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Introduzione alle letture: Ger 20,10-13; Sal 68; Rm 5,12-15; Mt 10,26-33 

Abbiamo iniziato ad ascoltare dal Vangelo secondo Matteo il discorso missionario e oggi ci è 

proposta la seconda parte di questo discorso in cui Gesù invita i suoi discepoli a non avere paura. 

Nella prima lettura ci è presentato il profeta Geremia, uomo contestato che ha vissuto 

un’angoscia profonda, ma ha sperimentato pure la vicinanza e l’aiuto di Dio. Anche noi ci 

mettiamo nella situazione dei discepoli che hanno paura e chiediamo al Signore che nella sua 

grande bontà ci risponda. Infine l’apostolo nella Lettera ai Romani presenta la solenne dottrina 

del peccato originale: in Adamo tutti sono costituiti peccatori, ma grazie a Cristo su tutti si 

riversa la possibilità di salvezza. Ascoltiamo con grande attenzione la Parola di Dio. 

 

Omelia 1: Non abbiate paura, ma coltivate il timor di Dio  

Affrontare un’impresa nuova suscita paura – è normale, capita a tutti –  anche i discepoli di 

Gesù di fronte all’incarico della missione che viene loro affidata hanno avuto paura. Prima di 

intraprendere l’opera avranno presentato al loro Maestro tutte le paure e i timori che avevano 

nell’affrontare quella grande impresa, per questo Gesù per ben tre volte ripete: «Non abbiate 

paura». È una frase importante che deve segnarci e dare coraggio, non è semplicemente uno 

slogan. È diventata famosa la citazione di questa frase nella Messa di inizio ministero di 

Giovanni Paolo II, ormai molti anni fa: quel “non abbiate paura”, detto nel 1978 in Piazza San 

Pietro da uno che veniva dalla chiusura del mondo slavo, suscitò una grande impressione e gli 

eventi degli anni successivi diedero ragione a quel coraggioso grido: “non abbiate paura”. Ma 

non è Giovanni Paolo II che ha inventato la frase – l’ha  semplicemente ripetuta in quella 

occasione –  è Gesù che continua a dircelo e lo dice a noi adesso, vale per noi ora: “non abbiate 

paura”. Proviamo allora, come esercizio spirituale, a domandarci: di che cosa abbiamo paura?  

La paura è una reazione istintiva di fronte al pericolo, di fronte a qualcosa che mette a rischio 

la nostra salute, la nostra autonomia, la nostra sicurezza, abbiamo paura del male, di ogni tipo di 

male; abbiamo paura che qualcosa ci faccia male e quindi la paura è una reazione di difesa, è una 

buona reazione. La temerarietà, l’assenza totale di paura, non è una virtù, perché di fronte al 

pericolo bisogna avere paura, bisogna stare attenti, altrimenti il male fa male davvero. La paura 

però rischia di bloccare, troppa paura impedisce di agire: si può prevedere un gran male senza 

che ci sia, si può non fare niente per paura di sbagliare e quindi si è sbagliato nel non fare niente. 

Quindi Gesù non ci invita a essere temerari, ma ad essere coraggiosi, persone che guardano in 

faccia la realtà e affrontano le difficoltà fidandosi del Signore. “Non abbiate paura a 

intraprendere questa missione” — dice Gesù ai suoi discepoli. C’è anzitutto un annuncio di 

rivelazione. “Io sono venuto, dice il Signore, per far conoscere la realtà di Dio, per rivelare il 

Padre. State tranquilli: quello che è nascosto sarà svelato, quello che è segreto sarà conosciuto”. 

Il mistero segreto di Dio viene comunicato a voi, e voi avete il compito di farlo conoscere a tutto 

il mondo: non abbiate paura di testimoniare quello che sapete, quello che siete, quello in cui 

credete”. 

 Di fronte all’annuncio cristiano ci può essere opposizione – inevitabilmente ci sarà – Gesù lo 

dice chiaramente i suoi discepoli: “Potranno anche farvi del male, ma anche di fronte a quelli che 

vi minacciano per farvi tacere, perché non continuiate ad annunciare il Vangelo, non abbiate 

paura, al massimo possono uccidere il corpo – ma è il peggio che potrebbe succedere?  No, non è 

il peggio che potrebbe succedere – perché sarebbe peggio se uccidessero l’anima!”. Questo è un 
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particolare importante che dobbiamo prendere in considerazione: la morte fisica non è il peggio 

che possa capitarci, c’è un altro tipo di morte che è peggiore e che rischiamo seriamente. “Sì, di 

quella abbiate paura. Abbiate paura di perdere ciò che è importante nella vostra vita, abbiate il 

timore di Dio – che non è la paura di colui che fa male, perché Dio non fa male, fa solo che bene 

– ma abbiate il timore di Dio vuol dire prendetelo in considerazione seria: dategli valore, 

stimatelo, apprezzatelo, perché il rischio è finire nella Geenna. Era una valle fuori delle mura di 

Gerusalemme, usata come immondezzaio, la zona dove portavano la spazzatura e la bruciavano. 

“Andare nella Geenna” è un modo che Gesù adopera per dire “rottamare la vita, finire nella 

spazzatura, diventare immondizia”. Il rischio è questo, che la nostra vita diventi spazzatura, 

rovinare tutto … di questo dovete avere paura. Ma delle difficoltà non abbiate paura, valete 

molto più di due passeri, eppure neanche uno di loro cade a terra senza che il Padre lo voglia. 

Anche i capelli del nostro capo sono tutti i contati – ma attenzione, non significa che non cadono 

i capelli – sono contati nel senso che il Signore sa quanti ne avete e quanti ne avete persi! Non 

significa che avrete sempre la salute, che starete sempre bene; significa che in qualunque 

situazione vi troviate il Signore conosce la vostra situazione ed è dalla vostra parte, perché 

l’importante della vita non è avere tutti i capelli e non è il dramma perderli. È un esempio 

semplicemente per evocare tutte le altre cose della nostra vita che ci sono e si possono perdere … 

c’è un’infinità di cose che durante la vita si perdono, ma l’importante è non perdere l’essenziale. 

Non abbiate paura di riconoscere Gesù davanti agli uomini.  

Il discorso che il Maestro fa ai suoi discepoli chiede il coraggio della testimonianza. Noi 

conosciamo bene l’episodio di Pietro, il primo degli apostoli, che sarà proprio colui che nel 

momento critico rinnegherà Gesù. Dopo avere detto a parole: “Io sono pronto a dare la vita per 

te, ti seguirò dovunque”; poi nel momento delicato ha avuto paura. Di cosa ha avuto paura? Una 

serva lo ha indicato come amico di Gesù e lui ha negato: “Non lo conosco, non so chi sia” … di 

che cosa aveva paura? Di rimetterci, di essere arrestato anche lui; aveva paura di perdere 

qualcosa e per paura ha detto di non conoscere Gesù … ma si è pentito, ha riconosciuto di aver 

sbagliato, ha pianto amaramente; e dopo la risurrezione anche di fronte al sommo sacerdote, non 

solo di fronte alla serva ma all’autorità massima, Pietro ha il coraggio di dire: “È lui il Messia, il 

Figlio di Dio e voi lo avete ucciso e avete fatto male. Io sono pronto ad andare in prigione, a 

prendere le botte e anche a morire per testimoniare che Gesù ha ragione”. È questo l’itinerario 

del discepolo: noi attraverso i rinnegamenti che di fatto tante volte abbiamo già fatto vogliamo 

imparare ad essere discepoli che non hanno paura, che riconoscono Gesù concretamente nella 

loro vita. Qualunque cosa capiti siamo con il Signore, siamo nelle sue mani, siamo al sicuro: 

vuole il nostro bene! Non abbiate paura. 

 

Omelia 2: Come Geremia affidiamo la nostra causa al Signore, prode valoroso 

Ai suoi discepoli Gesù ha comunicato il mistero del regno dei cieli: nella intimità della loro 

vita segnata dall’amicizia personale, Gesù ha trasmesso la rivelazione del vero volto di Dio e ha 

affidato ai discepoli il compito di farlo sapere all’umanità intera, annunciando loro difficoltà e 

problemi, garantendo che quella testimonianza, che dovranno dare, non sarà facile e comporterà 

opposizione e persecuzione – d’altra parte anche i profeti nell’antica alleanza era capitato di 

essere perseguitati – perciò Gesù insiste coi suoi discepoli ripetendo loro: “Non abbiate paura”.  

“Fatevi coraggio voi che cercate il Signore, perché il Signore è dalla parte dei suoi poveri, 

coloro che affidano a lui la loro causa possono stare al sicuro”. È quello che è  capitato al profeta 

Geremia, il quale ci ha dato una testimonianza preziosa della sua fiducia in Dio. Chiamato a 

essere profeta, cioè portatore della parola di Dio in un contesto molto difficile, Geremia ha 

dovuto dire al popolo parole che non piacevano, contro l’opinione corrente. Geremia fu – come 

si direbbe oggi – politicamente scorretto, perciò lo perseguitarono, lo calunniarono, lo 

denunciarono, cercarono in tutti i modi di farlo tacere e di boicottare la sua predicazione. Ma 

Geremia – pur essendo uomo debole e timido, senza forza e senza mezzi umani – rimase fermo 

nella sua testimonianza.  

Nelle parole che abbiamo ascoltato il profeta si sfoga con il Signore stesso. È un brano che la 

tradizione chiama “le confessioni del profeta Geremia” cioè una effusione del suo spirito nei 
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confronti di Dio: con queste parole il profeta rivela al Signore il proprio stato d’animo, 

l’angoscia e la paura, e chiede il suo soccorso. È quello che abbiamo fatto anche noi con le 

parole del salmo: «Nella tua grande bontà rispondimi, o Dio». È una domanda seria, è una 

domanda che chiede risposta. Le difficoltà che incontriamo nella nostra vita, nella nostra 

testimonianza cristiana, spesso ci amareggiano; abbiamo bisogno di un conforto, di un aiuto, di 

un incoraggiamento – “Rispondimi o Dio” – non semplicemente “spiegami qualcosa” ma 

“dammi la tua presenza, dammi la tua forza, sostienimi con la tua amicizia”.  

Il profeta, anche se perseguitato, calunniato, disprezzato da tanti – anche dei suoi amici si 

aspettavano la sua caduta – si rifugia nel Signore e ne è convinto: «Il Signore è al mio fianco 

come un prode valoroso. Io sono debole ma il Signore accanto a me è forte. È il Signore che 

guida la mia vita”. Il discepolo che si fida del Signore e compie l’opera del Signore mette nelle 

mani del Signore la sua vita. È lui che conduce l’esistenza, è lui che combatte, è lui che difende. 

“I persecutori vacillano e non possono prevalere, arrossiscono e non hanno successo, perché il 

Signore Dio dell’universo prova il giusto, vede il cuore e la mente ed è lui che rivendica i diritti 

del povero perseguitato. A te, Signore, affido la mia causa”… diventi lo stile della nostra vita. 

Quando abbiamo delle difficoltà, dei problemi, delle situazioni in cui ci accorgiamo di non 

riuscire a superare l’ostacolo, affidiamo al Signore la nostra causa. È lui il prode valoroso al 

nostro fianco. Non abbiate paura di quelli che uccidono il corpo, non abbiate paura degli uomini, 

abbiate il coraggio di fidarvi del Signore e di andare controcorrente, di dire quello che l’opinione 

corrente non condivide. Stiamo dalla parte del Signore non con prepotenza, ma con umiltà; 

stiamo dalla parte del Signore nei fatti e nelle parole; e ci fidiamo del Signore mettendo nelle sue 

mani la nostra causa, confidando che lui libera la vita del povero dalla mano dei malfattori.  

«Rispondi mio Dio, a te rivolgo la mia preghiera, nella tua grande fedeltà donami la tua 

salvezza. Rispondimi, Signore, perché  buono è il tuo amore; volgiti a me nella tua grande 

tenerezza». Sono espressioni che dobbiamo imparare, fare nostre per la nostra preghiera e 

applicarla alle situazioni concrete e difficili della nostra vita. Voi che cercate Dio, fatevi 

coraggio, non abbiate paura, perché il Signore ascolta, il Signore risponde, il Signore è a fianco a 

voi, il Signore combatte per voi. Fate in modo di essere anche voi dalla sua parte: mettete nelle 

sue mani la vostra causa ed egli combatterà per voi. Non abbiate paura, il Signore è un prode 

valoroso e vince lui; stiamo dalla sua parte per essere sicuri anche nei momenti della difficoltà. 

 

Omelia 3: Il male fa paura, ma Cristo ha vinto il male e dona coraggio 

È il male che fa paura … infatti tutte le nostre paure sono rivolte a qualche cosa che pensiamo 

ci faccia male. E Gesù si pone, di fronte a questa nostra situazione paurosa, invitandoci al 

coraggio: “Non abbiate paura perché io ho vinto il male”. Questa è la bella notizia che il Signore 

ci propone, non è semplicemente una parola di conforto infondata, ma è il fondamento del nostro 

coraggio: il Signore è più forte del male. Anche se è molto diffusa l’idea buonista per cui si 

pensa che tutti siano buoni, la Scrittura ci insegna che tutti sono cattivi: la natura umana è ferita 

dal peccato e c’è in noi una inclinazione al male. È il coraggio della verità che deve farci 

riconoscere questo atteggiamento cattivo che ancora è presente nella nostra persona; negandolo 

non lo vinciamo – è come mettere lo sporco sotto il letto per non vederlo, ma c’è – è solo il 

Signore Gesù che può vincere il male: ci dice che esiste, che il nostro cuore è cattivo ma lui è più 

forte del male.  

La dottrina del peccato originale che ha determinato questa condizione dell’umanità inclinata 

al male è insegnata dall’apostolo Paolo, proprio nel capitolo 5 della Lettera ai Romani che 

abbiamo ascoltato. È una rivelazione del Nuovo Testamento questa condizione universale del 

male: non c’è un giusto, nemmeno uno, tutti hanno peccato, tutti sono privi della grazia di Dio; 

ma in questa situazione universale di peccato interviene la potenza misericordiosa di Dio che 

crea il bene, che cambia la situazione. Adamo in ebraico vuol dire uomo, è un nome generico, 

non un nome proprio di persona, e il racconto della Genesi, che narra la ribellione disobbediente 

di Adamo, serve proprio per insegnarci che l’umanità da sempre e in ogni occasione si ribella a 

Dio per superbia, per pretesa di autonomia. Adamo è l’umanità, ognuno di noi è Adamo e in 

Adamo tutti hanno peccato. È la nostra umanità, inclinata al male – non c’è bisogno di 
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dimostrarlo! – è una realtà evidente. In tutto quello che sperimentiamo nella nostra vita, nelle 

nostre realtà familiari, negli ambienti di lavoro, nella società, leggendo i romanzi o guardando 

film, ascoltando le notizie del telegiornale, noi ci accorgiamo della molteplice varietà del male e 

della sua capillare presenza! Tutti gli atteggiamenti cattivi dell’umanità, di una persona contro 

l’altra, sono effetto di tale universale inclinazione. Negarlo non risolve il problema, ma lo 

peggiora: far finta di essere sani non produce la salute, ma impedisce la cura! E allora non 

dobbiamo far finta di essere sani, di essere senza peccato, dobbiamo riconoscere la nostra 

inclinazione al male e chiedere al Signore che intervenga a curarci per guarire quella inclinazione 

cattiva che fa parte del nostro carattere.  

“Il peccato è entrato nel mondo per la disobbedienza di un uomo, ma la grazia è entrata nella 

nostra vita per l’obbedienza di un uomo. Adamo è figura di colui che doveva venire, cioè il 

Cristo”. Cristo è il nuovo Adamo, è il nuovo uomo, è l’umanità veramente amica di Dio, 

disponibile, capace di fare il bene. Gesù Cristo è l’unico giusto, è l’unico innocente, è l’unico 

veramente legato al Signore … e lui trasmette a noi la sua grazia: Adamo ha trasmesso 

all’umanità la sua colpa, ma Cristo trasmette all’umanità la sua grazia, il dono concesso da Cristo 

si riversa in abbondanza su tutti. Come tutti portano il peccato di Adamo, tutti ricevono la grazia 

salvifica di Cristo – non vuol dire che automaticamente tutti sono salvi – a tutti è data la 

possibilità di essere salvi, a tutti è data la possibilità di vincere il peccato e di guarire, ma si salva 

e guarisce chi accetta la medicina, chi accoglie la grazia di Cristo.  

Ma per evitare che noi pensassimo ad una semplice equazione – come se Adamo fosse un –1 e 

Cristo +1 che azzera la situazione – l’apostolo dice che il dono di grazia e infinitamente più 

grande della colpa. Faccio un esempio per farmi capire. Ci vuole pochissimo per incendiare un 

bosco: basta una sigaretta non spenta bene, buttata via distrattamente, e si accende un fuoco, il 

vento lo diffonde e comincia a bruciare un albero, poi due, poi tre, l’intera foresta brucia … 

quanto lavoro ci vuole per spegnere un incendio del genere, quanta fatica! E quando l’incendio è 

spento la foresta è carbonizzata … quanto tempo ci vuole per far ricrescere una foresta come era 

quella dell’inizio? Un gesto piccolo e banale incendia un intero bosco, ma per rifare il bosco non 

basta un attimo! A cadere e rompersi una gamba ci vuole un attimo, un istante di distrazione e il 

guaio è fatto … ma quanto tempo ci vuole per recuperare la salute, perché l’osso si rinsaldi e la 

gamba funzioni di nuovo come prima? Non basta un attimo, la terapia è lunga, impegnativa! 

Capite il paragone? Il peccato è sempre questione di attimi che rompono, bruciano, distruggono 

– una parola mal detta offende e rovina un’amicizia, ma ricuperare l’amicizia è un lavoro 

faticoso. Un gesto sbagliato fatto in un momento di passione rovina una relazione coniugale, 

ricuperare una buona relazione chiede fatica, impegno, capacità di perdono, di ricostruzione. La 

grazia è faticosa: è preziosa, ma chiede impegno. A rompere ci vuole poco, a costruire ci vuole 

una vita. La grazia però costruisce, guarisce, ricupera, rende possibile una vita bella! È questa la 

grazia di Cristo. Mentre il peccato rovina, rompe, brucia, distrugge, la grazia di Cristo cura, 

guarisce, ricostruisce. Ma ciò avviene con il nostro impegno, con la fatica che ci dobbiamo 

mettere. 

Non abbiate paura del male: è ricuperabile, qualunque male può essere recuperato, la grazia di 

Cristo ci permette di ricostruire e di guarire, non c’è peccato che non possa essere perdonato, a 

meno che il peccatore non chieda perdono … se il peccatore si ostina e si rifiuta muore nel suo 

peccato e rovina la propria vita: gli era data la possibilità di guarire ma l’ha rifiutata. “Non 

abbiate paura del male, dice il Signore Gesù, io ho vinto il male” e noi accogliamo quella grazia 

che ci è stata riversata in abbondanza e impegniamo la nostra fatica, per recuperare il male che 

c’è nella nostra vita, mettendo nelle mani di Cristo il nostro lavoro, il nostro impegno, la nostra 

esistenza. È lui che guarisce e salva, perché è più forte di ogni male. 

 


